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«C
iao sono Salvo, i miei
compagni li hanno
portati via, io sono ri-

masto da solo e ho bisogno di cu-
re mediche, ho bisogno di aiuto.
Parla con giornali e tv, vedi di
muovere tutto quello che puoi
muovere». Ledrammaticheparo-
le di Salvatore Failla, uno dei due
ostaggi ucciso in Libia, risalgono
al 13 ottobre quando i rapitori
hanno fatto ascoltare a Rosalba,
sua moglie, una registrazione del
marito.Nonera vera la separazio-
ne dagli altri tre ostaggi italiani,
ma Rosalba rivela: «Uno dei se-
questratori mi chiamò e parlò in
italiano». La figlia Erica, 23 anni,
rincara la dose: «Non ci hanno
aiutato a riportarlo a casa. Ci han-
no detto di stare zitti, di non fare
scalpore. Ci hanno detto di non
risponderealle domandedei rapi-
tori. Abbiamo fatto quello che ci
hanno chiesto,ma non è servito a
nulla. Adesso è ancora inmano ai
libici, lo Stato non lo ha tutelato
nemmeno dopo morto?». La ve-
dovadi Failla fa sapere a ilGiorna-
le «me lo hanno ucciso la secon-
davolta». La frase lapidaria riguar-
da l’autopsia eseguita a Tripoli,
che la donna e il suo avvocato as-
solutamente non volevano te-
mendo un inquinamento delle
prove. E il rientro ad ostacoli del
corpo del marito e di quello del
suo collega, Fausto Piano, che
non fa onore all’Italia. Per questo
la vedova annunica di rifiutare i
funerali di Stato. Lo stesso mini-
stro degli Esteri, Paolo Gentiloni
ha parlato «di modalità penose»

dimostrando l’impotenza italia-
na nel caos libico. Le salme erano
attese la scorsa notte a Ciampino.
Ieri l’Unitàdi crisi della Farnesi-

na ha continuato a rassicurare i
familiari delle vittime su «un’ispe-
zione esterna dei corpi»,ma veni-
va smentita da Sidikj Al-Sour, re-
sponsabile delle inchieste della
procura generale di Tripoli. «Non
è un’autopsia superficiale ma
completa per poter estrarre, se
c’è, il proiettile dai corpi e deter-
minare il tipo d’arma che ha cau-
sato il decesso» dichiarava
all’agenzia di stampa Ansa. Se-
condo la figlia di Failla «la Farnesi-
na ha riferito che sono stati co-
stretti a darli i corpi per l’autopsia
perché hanno puntato le armi al-
la testa dei rappresentanti italiani
che sono attualmente in Libia».
I libici vogliono stabilire la mo-

dalità dell’«esecuzione», con tan-
todi colpo alla nuca, più volte an-
nunciatadalle autorità locali pun-
tando il dito contro i sequestrato-
ri. La sequenza fotografica, inpos-
sessode il Giornale, dell’imbosca-
ta nel deserto del mini convoglio
con gli ostaggi italiani, racconta
una storia diversa. I corpi dei con-
nazionali nonmostranoalcuncol-
po alla nuca. Altrimenti i volti
non sarebbero rimasti integri. Il
cadavere di Failla è disteso a fian-
codiun fuoristradablucon lepor-
tiere aperte. Finestrini, carrozze-

ria e parabrezza appaiono intatti.
Se gli assalitori della katiba «Feb-
braio al Ajilat-2» avessero sparato
subito dovrebbero esserci i segni
evidenti di fori di proiettile o
schegge di vetro. L’impressione è
che gli ostaggi ed i loro carcerieri
a bordo del mezzo intatto fossero
scesi per arrendersi, ma sono sta-

ti falciati lo stesso. I miliziani nel-
le prime ore sostenevano sulla lo-
ro pagina Facebookdi aver ucciso
«due jihadisti italiani» non imma-
ginando a causa dei barboni lun-
ghi, che fosserogli ostaggi. Il fuori-
strada blu è stato dato alle fiam-
me dopo l’attacco, forse per can-
cellare le prove. Assieme ai corpi
degli italiani sono stati trasferiti
ieri aTripoli i cadaveri deimilizia-
ni jihadisti uccisi nello stesso con-
voglio. Sette tunisini compresa
una donna, che potrebbe essere
Madeeha Azima Mahmoud, mo-
glie di Noureddine Chouchane, il
terrorista vissuto in Italia e colpi-
to dagli americani nel raid del 19
febbraio a Sabrata.
Nel frattempo ilministroGenti-

loni si è presentato in Parlamento

con una ricostruzione che fa ac-
quada tutte le parti. «Voglio chia-
rire che non era stato pagato al-
cun riscatto e che non risulta fos-
se imminente la liberazione». I
due sopravvissuti, Filippo Calca-
gno e Gino Pollicardo, sono stati
abbandonati dai rapitori lascian-
do che si liberassero da soli evi-

dentementeper operadello spiri-
to Santo. A fine gennaio i familiari
dei rapiti e membri dello stesso
Copasir, il comitato parlamenta-
re sui servizi, sono stati informati
che «le trattative erano pratica-
mente chiuse». Gentiloni sostie-
ne il contrario. Il Califfo non c’en-
tra e «l’ipotesi più accreditata è

quella di un gruppo criminale fi-
lo-islamico» ha detto ilministro. I
carcerieri tunisini uccisi con Fail-
la e Piano erano turisti? Si tratta-
va di adepti di Ansar al Sharia,
gruppo fuorilegge in Tunisia, che
aSabratahaaderito allo Stato isla-
mico. Il loro capo era Chuocha-
ne, il comandante giunto dall’Ita-
lia ed incenerito dagli americani.
Sul raid Usa del 19 febbraio il

premierMatteoRenzi haammes-
so «che era informato il presiden-
te della Repubblica, noi, i francesi
e gli inglesi». La nostra intelligen-
te dopo 7 mesi e trattative in cor-
so doveva avere almeno il sospet-
to che gli ostaggi fossero a Sabra-
ta. Il raid Usa, con l’avallo di Ro-
ma, ha rotto gli equilibri di forza
scatenando la guerra fra milizie
fedeli a Tripoli e le bandiere nere.
Di mezzo ci sono andati due
ostaggi italiani.

caos politico

ATTACCO GLOBALE La crisi nel Mediterraneo

«Ci hanno impedito di rivelare
che i rapitori parlavano italiano»
Pesanti accuse della vedova Failla: «Abbandonati da vivi e anche da morti. No ai
funerali di Stato». Nella notte i corpi di Fausto e Salvatore dalla Libia a Ciampino

Massimiliano Scafi

Roma Va bene «la prudenza»,
perché la situazione in Libia
non è ancora chiara. D’accor-
do pure sul fatto che «prima di
agire dobbiamo pensarci non
una ma mille volte». Però in-
somma, diceGiorgio Napolita-
no, non esageriamo. «Non si
può accettare l’idea che il ri-
corso alle armi, nei casi previ-
sti dallo statuto delle Nazioni
unite, sia qualcosa di contra-
rio ai valori e alla storia italia-
na». Dunque, basta «equivo-
ci», abbandoniamo «il pacifi-
smo vecchiamaniera» e prepa-
riamoci a «quello che dobbia-
mo fare». Quanto a Renzi, «è
stato un po’ criptico».
Tutto ciò mentre il Palazzo

Chigi continua a frenare: il pre-
mier spera nei 101 deputati di
Tobruk favorevoli a un gover-
no di unità nazionale e negli
sforzi della diplomazia. E ilmi-
nistro degli Esteri PaoloGenti-
loni, parlando al Senato, avver-
te che «non ci faremo trascina-
re in avventure inutili e perico-

di Fausto Biloslavo

la giornata

L’AUDIO CHOC
Il tecnico ucciso parla
alla moglie: «Sono
rimasto solo, aiutatemi»

__ __ __

«Italia tra i crociati»
E il capo Isis prega
per conquistare Roma

MINACCIA LIBICA

Le minacce sono sempre più
inquietanti e arrivano da sem-
pre più vicino. Dopo i terribili
messaggi del Califfato (la ban-
diera nera su San Pietro pub-
blicata dalla rivista «Dabiq»),
ora le intimidazioni giungono
dalla Libia. In particolare da
Abdel Qader Al-Najdi, nuovo
capo locale dell’Isis: «Ci sono
preparativi per la creazione di
una nuova coalizione di crocia-
ti finalizzata a condurre una
guerra contro lo Stato islami-
co - ha dichiarato il capo jihadi-
sta al settimanale Al-Naba - E i
suoi Stati principali sono Fran-
cia, Gran Bretagna e Italia, so-
stenuti da fazioni combattenti
interne che rafforzeranno tale
coalizione. Questa coalizione
fa parte di una catena già crea-
ta dai loro antenati, grandissi-
mi criminali, che hanno com-
battuto i primi musulmani per-
ché riconoscevano l’islam. Il
numero di traditori giudei e
crociati s’è moltiplicato», ha
detto ancora Al-Najdi, aggiun-
gendo una minaccia specifica
rivolta all’Italia: «Preghiamo
Dio di essere fedeli pii e di es-
sere coloro che conquisteran-
no Roma e che le avanguardie
del califfato in Libia siano quel-
le che la conquisteranno».
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V
oleva colpire il cuore di
Roma, un attentato alla
stazione Termini. Era

questo l’obiettivo di un imam
di 22 anni di origini somale ar-
restato ieri mattina dalla Digos
e dalla Direzione centrale del-
la Polizia di prevenzione di
Campobasso. Gli agenti han-
no compiuto un blitz all’alba
nel villaggio «Happy Family»
di Campomarino Lido, un’ele-
gante struttura turistica con pi-
scina, trasformata in centro di

accoglienza per i richiedenti
asilo che oggi ospita circa 200
migranti. Secondo gli investi-
gatori, l’imam stava per lascia-
re il villaggio per raggiungere
Roma, dove voleva portare a
termine la sua azione terroristi-
ca.

«Abbiamo un riscontro tecni-

co preciso sulla possibilità che
stesse organizzando un atten-
tato a Roma», ha dichiarato il
procuratore capo di Campo-
basso, Armando D’Alterio, rac-
contando alcuni dettagli
dell’operazione. Il giovane era
in attesa della concessione di
asilo politico in Italia e, secon-

do gli inquirenti, una volta ot-
tenuta sarebbe partito per la
Siria, dove voleva arruolarsi
per combattere. Il somalo era
tenuto da due mesi sotto osser-
vazione dalla Digos che, grazie
anche a intercettazioni am-
bientali, ha scoperto non solo i
suoi obiettivi ma anche il fatto

che istigava al terrorismo e cer-
cava proseliti tra gli ospiti del
centro di accoglienza. Con i
suoi sermoni cercava di per-
suadere in forme anche violen-
te gli altri migranti, tanto di in-
durne diversi a non partecipa-
re più alle funzioni religiose.
Una persona di «livello supe-
riore, intelligente e istruita»,
hanno sottolineato gli inqui-
renti, affermando che aveva
un comportamento da vero e
proprio leader, tanto da essere
riuscito anche a rimuovere il
precedente imam, prendendo-
ne il posto.

«Cominciamo dall’Italia, an-
diamo a Roma e cominciamo
dalla stazione», sarebbero le
parole usate dal giovane soma-
lo. «La guerra continua - avreb-
be ripetuto più volte - Charlie
Hebdo era solo il precedente
di quello che sta succedendo
adesso». E poi «c’è una strada
più semplice, quella di attrez-
zarsi e farsi saltare in aria».

Secondo i racconti degli altri
immigrati, l’imam inneggiava
spesso all’Isis, ad Al Qaeda e

ad Al Shabab e invitava gli ospi-
ti del centro di accoglienza a
compiere gesti violenti in no-
me del jihad. Due mesi di inda-
gini serrate hanno consentito
alla Digos di capire la reale por-
tata di quelle parole e delle
sue intenzioni. Il giovane
imam in più occasioni aveva
esaltato gli attentati terroristici
di Parigi e il martirio. Durante
le perquisizioni nella sua stan-
za, gli inquirenti hanno seque-
strato diverso materiale e, dal-
le immagini di una telecamere
nascosta, gli agenti hanno vi-
sto il somalo che guardava vi-
deo con immagini di attentati.

Sul caso sono arrivate imme-
diate le reazioni del leader del-
la Lega Nord Matteo Salvini:
«Renzi complice. Se fossi al
suo posto, controlli a tappeto
ed espulsioni di massa. Gli ita-
liani sono a rischio per colpa
di Renzi e Mattarella». Ancora
più dura la presidente di Fratel-
li d’Italia, Giorgia Meloni che
su Facebook ha scritto: «La po-
litica delle porte aperte a tutti,
senza alcun controllo e facen-
do finta che non esista un pro-
blema legato all’immigrazione
musulmana è una politica cri-
minale che mette in pericolo
tutti gli italiani». Il ministro
dell’Interno Angelino Alfano
ha subito replicato: «Il rischio
zero non esiste ma l’arresto a
Campobasso dimostra che il si-
stema di prevenzione funzio-
na». Peccato che in questo ca-
so, come per le stragi di Parigi,
i terroristi siano riusciti a entra-
re in Europa infiltrati tra i mi-
granti.

Tra sermoni, arresti ed espulsioni

Il giovane somalo arrestato ieri è l’ultimo
di una lunga lista di imam finiti in manette o
espulsi dal nostro Paese negli ultimi anni. Già
a giugno 2003 Abdel-Samie Mahmoud Ibra-
him Moussa, imam egiziano a Roma, esaltò i
kamikaze jihadisti in un sermone, sollevando
le proteste del Viminale e finendo «licenzia-
to». Ma ad aprire la lista delle espulsioni, a
novembre 2003, è l’allora 39enne senegalese
Fall Mamour, alias Abdulkadir Fadlallah,
imam a Carmagnola. Scortato oltreconfine
dalla polizia dopo essere stato espulso per
«gravi motivi di ordine e sicurezza pubblica»
l’imam, che aveva manifestato apprezzamen-
to per Bin Laden, ricorre anche al Tar, ma
non smette di lanciare minacce all’Italia. Il 22
aprile 2004 tocca a Hemmam Abdelkrim, alge-
rino, già appartenente al Fis e già arrestato 9
anni prima, incita alla violenza contro Israele
al termine della preghiera del venerdì nella
Grande Moschea di Roma, guadagnando
l’espulsione. Nell’agosto successivo, il 16, un
doppio decreto di espulsione tocca all’imam
di Varese, il marocchino Mohamed Bouhad-
dou, e a quello di Como, il tunisino Hassine
Ben Mohammed Snoussi. Il primo è accusato
di aver tentato di reclutare jihadisti per la
guerra in Bosnia, il secondo finisce nel miri-
no perché il suo numero è nella rubrica telefo-
nica di un estremista algerino. Il 6 settembre
2005 la polizia accompagna a Malpensa e cari-
ca su un volo per il Marocco Bouriqi Bouchta,
autoproclamatosi imam di Torino. Città dove
a gennaio 2008 finisce espulso pure l’imam
della moschea di via Cottolengo, Mohamed
Kohaila, nei cui sermoni per il Viminale c’è
«un’interpretazione estrema di antioccidenta-
lità». Il suo omologo di Cremona, Mourad

Trabelsi, saluta l’Italia il 13 dicembre dello
stesso anno, appena dopo aver scontato sette
anni per terrorismo internazionale di matrice
islamica. Sorte simile per Abu Imad, già
imam della moschea di viale Jenner, a Mila-
no, raggiunto nel maggio 2010 dal decreto di
espulsione dopo che la sua condanna a 3 an-
ni e 8 mesi per associazione per delinquere
aggravata dalla finalità di terrorismo diventa
definitiva: il 9 maggio 2013 viene rispedito in
Egitto. Anche l’algerino Allam Baghdad,
imam a Firenze, era stato espulso dall’Italia
nel 2008. Ma ad aprile 2011 l’uomo, ritenuto
legato al Gruppo salafita per la predicazione
e il combattimento, rientra sbarcando a Lam-
pedusa. Giusto il tempo di essere arrestato ed
espulso nuovamente. Carcere ed espulsione
anche per Mostapha El Korchi, ex imam di
Ponte Felcino, a Perugia, rimpatriato nel
2012 dopo aver scontato sei anni per adde-
stramento al terrorismo. Due anni dopo toc-
ca all’imam di San Donà di Piave Raoudi Ab-
delbar, pagare con l’espulsione l’aver incitato
allo sterminio degli ebrei. Un anno fa Alfano
rispedisce in Marocco l’imam radicale di Ca-
pannori, Abdel Mounime Halda, e a ottobre
scorso l’Italia espelle altri due imam. Quello
di Camposanto, Modena, perché clandesti-
no. E quello algerino di Schio, Sofiane Mez-
zerreg, che nel fervore antioccidentale era ar-
rivato a proibire ai bambini che frequentava-
no la sua moschea di ascoltare la musica.

MMO

Dopo il flop per cacciare Gheddafi, Re Giorgio insiste

i precedenti

Quegli imam cattivi maestri
che importano il jihad da noi

Tanti predicatori vicini ai terroristi
passati dalle moschee di casa nostra

lose per la sicurezza naziona-
le», tanto meno senza un via
libera dell’Onu. «Quello libico
- spiega - non è teatro facile
per esibizioni muscolari. Que-
sto governo non è sensibile al
rullar di tamburi e non si farà
influenzare da radiose giorna-
te interventiste». Il problema è
che «in Libia ormai c’è un con-
solidamento del Daesh, con 5
mila combattenti concentrati
nella area di Sirte e capaci di
incursioni sia nella mezzalu-
na petrolifera che verso
Nord-Ovest, cioè nella zona di
Sabrata, al confine con la Tuni-
sia», dove sono stati rapiti i
quattro dipendenti italiani del-
la Bonatti e dove si trovano i
giacimenti di gas e petrolio
dell’Eni. Perciò, conclude Gen-
tiloni, «dobbiamo evitare il col-
lasso della Libia, evitare che
diventi una polveriera».

Già nel 2011 Napolitano,

all’epoca al Quirinale, aveva
spinto un riluttante Silvio Ber-
lusconi ad imbarcare l’Italia a
fianco di Francia, Usa e Gran
Bretagna nella guerra libica
per cacciare Gheddafi. Ora il
copione si ripete. Un altro go-
verno esitante, un altro fronte
internazionale pronto alla spe-
dizione, un altro intervento di
Napolitano per spingere Palaz-
zo Chigi a muoversi.

Il presidente emerito parla
dopo Gentiloni e concorda
con la linea della cautela. «Ho
vissuto uno dei momenti più
dolorosi da capo dello Stato ac-
cogliendo a Ciampino i nostri
soldati caduti in Afghanistan.
Sono esperienze che non au-
guro a nessuno di dover ripete-
re. Giustamente il governo ri-
tiene indispensabili alcune
condizioni». Però attenzione.
«Generare l’illusione che non
abbiamo la possibilità di inter-

venti con le forze armate in un
mondo che ribolle di conflitti
e minacce - spiega - sarebbe
ingannare l’opinione pubbli-
ca e sollecitare un pacifismo
di vecchissimo stampo che
non ha ragione di essere nel
mondo di oggi».

Napolitano invita quindi a
«evitare ulteriori equivoci e
prepararci a ciò che dobbia-
mo fare, in Libia e altrove, per
contrastare l'avanzata del ter-
rorismo islamico». Dobbiamo
«assumerci le nostre responsa-
bilità per la sicurezza del Pae-
se nei confronti dell’Isis». Non
c’è solo la nostra Costituzio-
ne, «ma occorre tenere presen-
te il capitolo 7 della Carta
dell’Onu, che prevede che un
intervento per prevenire o re-
primere minacce alla sicurez-
za internazionale». Resta la
prudenza di Palazzo Chigi. «Il
punto interrogativo è se e
quando si formerà il governo
legittimo. Renzi ha detto che il
tempo non è infinito. La trovo
una frase comprensibile an-
che se un po’ criptica».

E Napolitano va alla guerra:
«Basta pacifismo vecchio stile»

Progettava attentato a Roma
ospite nel resort a nostre spese
Arrestato un imam somalo che voleva far esplodere la stazione Termini. Viveva
in Molise in un centro accoglienza di lusso. Dove istigava i profughi a colpire

VITTIME E CARNEFICI
Da sinistra Salvatore Failla e
Fausto Piano e l’imboscata in
cui sono stati uccisi
Accanto l’imam arrestato nel
video della polizia
e sopra il resort dove viveva

di Riccardo Pelliccetti

il caso

L’ex capo dello Stato spinge per l’intervento
in Libia e stuzzica Renzi: «Troppo criptico»




